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PROFILI 

L'«irregolare» Lou 
Una donna che ha contribuito a plasmare i tratti originali della coscienza femminile 
nell'ambito della sensibilità moderna - Gli incontri decisivi con Nietzsche, Rilke e Freud 

LOU ANDREAS SALO-
ME, Il mito di una donna, 
a cura di U. Olivieri. Gua-
raldi. pp. 175, L. 4500. 

Non già come portabandie
ra del 'femminismo', ma co
me spregiudicata e coerente 
testimonianza d'indipendenza 
intellettuale e affermazione 
singolarmente viva della pro
pria identità e del proprio 
ruolo di donna in opposizione 
ai modelli culturali di una 
società borghese puritana e 
conformista l'opera di Lou 
Andreas Salomè ha contri
buito, anche se in forme me
no scandalistiche ed eccentri
che di quelle riscontrabili in 
una George Sand. a plasma
re i tratti ordinali e specifi
ci della coscienza femminile 
nell'ambito della sensibilità 
moderna. Nata a Pietroburgo 
nel 1861 (il padre era un ge
nerale dei Romanov). ma di 
origine baltico-francese, es
sendo stati i suoi antenati 
ugonotti proscritti dalla Fran
cia al tempo delle guerre re
ligiose del Cinquecento, fin 
dagli anni delle prime espe
rienze sentimentali conver
genti con il suo noviziato filo
sofico alla scuola del pastore 
Hendrik Gillot. suo 'primo 
amore", Î ou dimostra una 
«concertante profondità d'in
gegno. Al distacco dalla fede 
dei padri venne subentrando 
nella giovine donna in giro 
per l'Europa la convinzione 
teorica che soltanto assecon
dando la propria assoluta li
bertà intima sarebbe stato 
possibile realizzare la ricom
posizione di quel tutto origi
nario. di quella « pienezza co
smica », di quella primordiale 

« unicità » da cui l'io è ri
masto escluso col sorgere del
la coscienza. 

L'autobiografia di Lou (pur
troppo non sempre adeguata
mente restituita nella versio
ne italiana) ò la storia di 
un itinerario interiore la cui 
dominante è costituita da una 
interpretazione cosmico-ele-
mentnre del principio del
l'Eros inteso come la base 
di una autorealizzazione che 
se per un verso si richiama 
all'unione sessuale come tra
mite dell'integrazione nel-
l'Uno-Tutto, per l'altro trova 
nello stesso meccanismo pul-
sionale la condizione neces
saria per aprire la coscienza 
all'inconscio « nel quale non 
abbiamo mai cessato di ne
gare il nostro isolamento e 
di toccare le radici della co
mune origine di tutto ». 

Questa interpretazione me-
tapsicologiea dell'Eros si ri
chiama a un complesso sub
strato culturale segnato dai 
decisivi incontri di Lou con 
Nietzsche (i cui progetti ma
trimoniali con questa straor
dinaria interlocutrice vennero 
brutalmente affossati soprat
tutto ad opera dei meschini 
intrighi della sorella 'terribi
le' del filosofo, Elisabeth), 
con Rilke (di cui Lou fu l'a
mante) e con Freud, di cui 
fu fervente allieva e spiritua
le confidente. Ma indubbia
mente nella ricchissima per
sonalità di Iiou. caratterizza
ta — come ebbe a dire un suo 
amante, psicoterapeuta sve
dese. Poul Bjerre — da una 
forte carica passionale e da 
un'intelligenza fredda « quasi 
maschile, confluiscono eie-

SCRITTORI ITALIANI 

La coscienza 
di Vannina 
DACIA MARAINI, Don
na in guerra. Einaudi, pp. 
270, L. 3000. 

Ancora una volta Dacia Ma
rami affronta il tema della 
donna. In uno spesso roman
do, scritto in forma di dia
rio, che na r ra di una mae
str ina venticinquenne, con al
le spalle alcuni anni di opaca 
vita coniugale e di fronte una 
real tà aspra e contradditto
ria, quasi interamente da sco
prire. 

Siamo nell'estate del 1970 
(l 'autunno caldo appena tra
scorso, la contestazione in ot
to) ed è, appunto, nel play 
t ime di una vacanza al ma
re. in un ambiente in cui il 
sottosviluppo meridionale si 
asserpa ai lustrini del lusso 
e della lussuria di danarosi 
turisti, che la protagonista 
viene, alla lettera, investita 
dai contrasti dell'assurdo mo
saico dove l'antica mnlrice 
della cultura popolare — 
splendidi gli inserti di italia
no dialettale — sfocia, per 1 
più giovani, nella mercifica
zione e/o nel dissenso. 

E' ovvio che. per una don
na rimasta per anni presso
ché inerte al fianco del ma
rito, un giovane grevemente 
concreto e. in definitiva, ar
caico, gli stimoli provenienti 
dalle istintive popolane, da
gli inquieti ragazzi del luogo, 
dalla gioventù-bene scossa al
le radici da! virus della de
cadenza e del disfacimento 
morale, siano vitali e rigene
ratori. 

Dunque. la mansueta Van
nina «non a caso originaria 
di famiglia contadina), per 
anni pigra moglie ed ancora 
più pigra maestra, trova in
fine la sua motivazione nella 
concrezione di autentici senti
menti ed impegni. Rinuncia 
cosi, alla fine, alla famiglia 
e ad una maternità già in 
gestazione per affrontare, in 
modo consapevole, le scelte 
e le contraddizioni che la di
varicano. 

Ma è proprio una donna 
In guerra, questa delineata 
dalla Maraini? Diremmo che 
la breve esperienza in un 
universo dissaldato come può 
essere un provvisorio milieu 
turistico ci mostra piuttosto 
u n a donna cupa, refrattaria. 
radicata ai pochi sentimenti 
genuini che riesce a coltiva
re e nella quale incubano i 
prodromi di una silenziosa, 
sorda rivolta. 

Per questo i rapporti col 
sottoproletariato meridionale. 
con esagitati gruppuscoli, con 
gli spostati ed i mafiosi, dan
n o vita, nella protagonista, ad 
anticorpi che le permettono 
di vaccinarsi e crescere. In 
questo senso il romanzo è, 
come ipotesi, tutto dalla par
te della donna, a cui la Ma
raini affida una forte carica 
positiva mentre J dettagli so
ciologici vengono sussunti co
me fermenti felici ma funzio
nali, come contesto. Anche se 
è vero che alcuni personag
gi minori prendono consisten
za e spessore psicologico nel
la misura in cui sono conta
giati dalla crescita di Vannina 
o riescono ad identificarsi in 
lei. Cosi è per le ku'andaie 
che si connettono all'infanzia 
povera della • donna in guer
r a » e per il ragazzo minato 
ed infine distrutto dalla me
tastasi cancerosa, esemoio di 

una personalità fatta adulta 
e lucida dal male. 

La figura del marito, inve
ce. cosi scarna di problema
tica per la concretezza degli 
ideali ed. in sostanza, per 
l'adesione alle esigenze pri
marie del vivere, risulta alla 
fine monocorde e di comodo 
per il salto di qualità a cui 
Vannina tende. 

E d'altronde il diario, nono
s tante certi alti e bassi lin
guistici e strutturali (tratteg
gio lirico, descrizione basso-
realistica, satira antiburocra
tica, intreccio ed antiroman
zo) mostra la sua sostanziale 
unità fino all'ultima pagina, 
quando la protagonista rima
ne sospesa col suo struggen
te bisogno di amore e verità, 
in compagnia del suo mutilo 
gatto cieco salvato dalle an
gherie di una società in cui 
l 'umano è ancora da promuo
vere. Ed è proprio su questo 
plafond che si forma, in Van
nina, la coscienza della lotta. 

Franco Marescalchi 

I padri dello 
strutturalismo 
SERGIO MORAVIA: « Lo 

strutturalismo france
se », Sansoni, pp. 255, Li
re 2800. 

La storia dello struttura
lismo nella collana di saggi 
per l'Università. Dopo un'in
troduzione storico-filosofica di 
Sergio Moravia, il volume con
tiene scritti dei principali e-
sponenti del movimento, da 
Barthes a Lacan. 

menti di varia natura, non 
esclusi gl'interessi per la re
ligione e la filosofia orientale 
(induista e cinese) alla luce 
della quale Lou si era sforza
ta di individuare, nel suo bel 
libro su Nietzsche, la genesi 
del pensiero dell'* eterno ri
torno » confidatole con miste
riosa a timorosa trepidazione 
dal filosofo dello Zarathustra. 

Ed è forse un sotterraneo 
collegamento tra il 'dionisia
co' nietzschiano e il concetto 
freudiano di libido a costitui
re nella sensibilità religiosa, 
cosi carica di terrestrità pul-
sionale e di temperamento 
slavo, di Lou la base di quel
la sua teoria suìì'investimen-
to psicosessuale totalizzante 
da cui discende un'afferma
zione gioiosa e senza riserva 
della vita abbastanza distan
te, nei suoi esiti metapsicolo-
gici. dal pessimismo freu
diano 

L'insistenza sul tema della 
sessualità in Lou psicotera
peuta e autrice tra l'altro di 
contributi specialistici in que
sto settore si riconnette, al 
di là della chiave analitica, 
alla forza di contestazione e 
di rottura che esso ha nel 
quadro repressivo della cultu
ra occidentale in cui la su
blimazione artistica, sia essa 
tragica (come nella vicenda 
di Ahelardo ed Eloisa o di 
Tristano e Isotta) o ironico-
entusiastica (come nell'« ero
tica » schlegeliana della Lu-
einde), finisce per rivelarsi 
tuttavia profondamente con
traddittoria. Se da un lato, 
infatti, questa sublimazione 
tradisce l'esigenza di una ipo
crita legittimazione del ses
so. dall'altro essa diventa il 
tramite di una « verità « a l 
trimenti inconfessabile. Ma 
Lou sembra aver nettamente 
rifiutato qualsiasi mistifica
zione 'idealistica' o spirituali
stica transvalutazione della 
sessualità. Non a caso ricor
derà esplicitamente nelle pa
gine della autobiografia come 
la parola « sublimazione » 
debba Intendersi nel signifi
cato freudiano di « deviazione 
dalla primaria meta sessua
le » giacché, secondo Freud. 
* perfino le più degradanti 
perversioni sessuali » sono 
e da considerarsi sublima
zioni >. 

Secondo quanto ci informa 
nella sua autorevole biogra
fia H.J. Petters (Mia sorel
la mia sposa. La vita di LA. 
Salomè, tradotta in italiano 
con una pregevole introduzio
ne di Roberto Fertonani nel 
1067) Lou avrebbe conosciuto 
Freud soltanto nel 1911. ma 
è significativo che nel suo 
ultimo colloquio con l'amato 
maestro prossimo alla morte 
essa gli attribuisca, con un 
empito di commossa gratitu
dine. la profonda paternità 
spirituale dei suoi pensieri più 
'oceanici' (e Quello di cui al
lora ho solo fantasticato, l ^ i 
lo ha fatto»). 

Si può ritenere che la m-
distinzione di livelli qualita
tivi e gerarchici tra la vita 
amorosa naturale, l'estasi re
ligiosa P l'ispirazioni' artisti
ca, in cui Lou vede l'afferma
zione di un identico flusso 
pulsionale, costituisce una 
acquisizione da gran tempo 
maturata: di qui dovevano 
discendere l'indipendenza da 
qualsiasi costrizione dogmati
co-istituzionale, l'immorali
smo cosciente e sistematico, 
la pratica poligamica non in-
conpatibile con un matrimo
nio volutamente tollerato (con 
l'iranista F.K. Andreas), quel
la diversa e sconcertante 
'saggezza di vita' che aveva 
suscitato lo scandalo nei vir 

tuosi custodi dell'ordine bor
ghese (tra cui va ricordata 
anche la torbida Elisabeth 
Forster Nietzsche) tanto da 
fare di Lou la cosiddetta 
* strega di Hainberg ». 

Non concordiamo con chi 
ancora indulge a presentare 
in Lou una terribile divoratri
ce di uomini e una prodigio
sa ispiratrice prigioniera del 
mito da essa stessa costruito 
sull'ambivalenza dea-sgualdri
na. Ci pare che valga invece 
la pena di riconsiderarne l'o
pera di per se stessa, senza 
sovrapporvi la suggestione 
'letteraria' di una personalità 
femminile « singolarmente > 
devinnte dalla norma. In real
tà la storia di Lou trova il 
suo significato nella coscien
temente costruita deviazione 
dalla norma, senza gli este
tizzanti escamotages di una 
narcisistica 'mitografia': il 
suo itinerario s'intreccia con 
i nodi problematici di un tra
vagliato processo di emanci
pazione femminile che al di 
là delle curiosità di costume 
o delle notazioni sociologiche 
intacca l'egemonia intellettua
le borghese del « mascolino ». 
Proprio il segno creativo che 
questa 'irregolare' dà alla sua 
forma di esistenza impedisce 
qualsiasi tentativo di rinser
rarla nella storiografia uffi
ciale del « ghetto > destinato 
ad accogliere gli indesidera
bili 'inquietanti'. 

Ferruccio Masini 

Sessantadue disegni del '47-'4fl. quasi completamente inediti, nuclei di successive opere 
pittoriche d: Carlo Levi, costituiscono la parte centrale del secondo numero di « Quaderni 
di Basilicata >\ dedicato all'opera di un protagonista della cultura italiana. Le altre pagine 
della rivista comprendono scritti « r a r i » di Levi, articoli pubblicati su «Giustizia e liber
t à » e « Italialibera » e conversazioni registrate su Gramsci e Di Vittorio. Il volume (pa
gine 212, L. 5000) è distribuito dalla Nuova Italia. Nella foto: uno dei disegni di Levi 

PSICOLOGIA 

Criminali ubbidienti 
Analizzato da due autori il rapporto che corre fra individuo e autorità 

STANLEY M I L G R A M , 
Obbedienza all'autorità. 
Bompiani, pp. 260. L. 4000. 
HENRY V. DICKS, La li
bertà di uccidere. Rizzoli, 
pp. 335. L. 4500. 

Le problematiche psicologi
che e sociali relative al rap
porto che corre tra individuo 
ed autorità; le matrici poli
tiche ed economiche dell'auto
ritarismo; l'analisi delle con
dizioni ambientali che rendo
no possibile la ribellione al
l 'autorità, ed infine le conse
guenze su larga scala del
l'uso deviante dell 'autorità 
stessa sono al centro della 
elaborazione teorica e cultu
rale racchiusa nei due libri. 

Per contribuire al chiari
mento di alcuni aspetti molto 
complessi di questa vasta te
matica che è fortemente in
trecciata con le caratteristi
che storiche di una nazione 
e di un popolo, i due ricer
catori ricorrono all'ausilio di 
scienze come la psichiatria, 
la psicoanalisi e la psicologia 
sociale all 'interno di un di
segno sperimentale che si po
ne come obiettivo di fondo 
la risposta al seguente inter
rogativo: in quali circostanze 
un individuo si rifiuta di ob
bedire all 'autorità? 

D'cks ha esaminato un 
gruppo di criminali nazisti, 
rinchiusi nelle prigioni tede
sche, ed ha ricostruito pa
zientemente. attraverso una 
serie di interviste, la loro 
storia personale ed 1 legami 
che intercorrevano con la 
struttura emotiva-affettiva 
della famiglia ed il loro am
biente di provenienza. Mil-
gram invece riferisce i risul
tati di una ricerca sperimen
tale sull'ag?ressività effettua
ta su un gruppo d'. america
ni: l'esperimento consisteva 

SAGGISTICA 

L'altra Venezia 
CESCO CHI NELLO. Sto
ria di uno sviluppo capi
talistico. Porto Marghera 
e Venezia 1951-1973. Edito
ri Riuniti, pp. 293. L. 3500. 

La retorica turistico-cu'tu-
rale ci ha da sempre pre
sentato Venezia cr»n i toni 
della più vieta mistificazione. 
Venezia, a leggere i dep'.iants 
delle agenzie di viaggio. le 
pagine dei libri di storia, geo
grafia e storta dell'arte per 
!e scuole, i versi dei poeta
stri di maniera, le cartine 
che avvolgono i cioccolatini, 
le guide per turisti america
ni. non sembra altro che una 
città di fiaba uscita dalla fan-
tasi» dei fratelli Grimm: una 
cit tà che si culla sull'acqua 
lagunare, fra merletti e mar
zapane, meta di colombi e fi
danzatini. tu t ta luci e casinò, 
festival e attricette, nobi'don-
ne e gondolieri. Eppure Ve
nezia costituisce in Italia un 
emblema anche di qualcos'al
tro: del momento più tipico 
e spregiudicato della po'itica 
di ristrutturazione capitalisti
ca del territorio nazionale. 

Venezia, e soprattutto i ve
neziani. hanno fatto le spese 
prima della politica del fa
scismo, e poi di quella della 
DC. Venezia è s ta ta il sim
bolo d<U nostro depaupera

mento artistico, della nostra 
degradazione ambientale, del 
decadimento delle iniziative 
culturali pubbliche, e soprat
tutto del disordinato sviluppo 
economico che ha portato og-
gi il paese alla at tuale crisi. 

Il libro di Chinello è la sto
ria di questo sviluppo capita
listico (economico-polit'co-so-
ciale): storia di Venezia e 
del suo entroterra, eppure. 
per la tipicità del c iso. di 
fatto storia italiana in gene
rale. Non si t ra t ta però di 
una pura cronaca di avveni
menti, perchè il motivo di 
fondo che sorregge il libro 
è l'analisi degli eventi dal 
1951 al 1973. svolta però te
nendo presenti i piani rego
latori e le « leggi speciali » 
di Venezia, confrontati con la 
vita pubblica e le linee eco
nomiche che li avevano par
toriti. 

Si t ra t ta dunque, nel me
desimo tempo, di un te?to di 
economia, di urbanistica, di 
storia e di un intervento di 
militanza politica, fondato sul
la complessa analisi di una 
imponente massa di documen
ti. Dopo un primo panorama 
generale dell'intervento del 
fascismo sulla s trut tura e sul
l'economia di Venezia (inter
vento di cui ancora oggi si 

pagano le conseguenze). Chi
nello delinea capitolo per ca
pitolo le fasi del processo d' 
industrializzazione e struttu
razione urbanistica del terri
torio che comprende Marghe
ra. Venezia e Mestre, e che 
doveva portare la zona ad 
un tipo di economia pretta
mente monopolistica, inserita 
e innestata direttamente alla 
arca nordica'.iana e a quella 
mitteleuropea del grande ca
pitale. Per questo si e sem
pre cercato di favorire l'in
tervento dei colossi industria
li mediante alleggerimenti fi
scali. utilizzazione dei denaro 
pubblico per la fornitura di 
servizi che avrebbero dovuto 
gravare Invece sul padrona
to, assoluto disinteresse per 
le condizioni dei lavoratori. 
sulla cui pelle tutti i processi 
di incentivazione sono stati 
avviati. 

Accanto alla analisi dei mo
di e dei contenuti con i qua
li ha funzionato il nesso eco-
ncmiapolitica. sta anche la 
ricerca del significato che in 
tutti questi anni hanno as
sunto le lotte operale, e del
la loro capacità di incidere, 
modificandoli, sui grandi pro
getti del potere. 

Omar Calabrese 

nella somministrazione di una 
scarica elettrica sempre più 
forte ogni qualvolta l'allievo 
dava una risposta sbagliata. 
Milgram documenta che po
chissime persone si rifiutaro
no di eseguire gli ordini che 
prevedevano la somministra
zione di potenti scariche elet
triche (450 volt); cosi come 
Dicks testimonia che nessu
no dei criminali nazisti inter
vistati si pose il problema 
di disubbidire agli ordini im
partiti da Hitler. 

Anche se le due ricerche 
hanno una diversa imposta
zione metodologica dai mo
mento che le scariche elet
tr iche di Milgram erano si
mulate, e quindi non uccide
vano nessuno, mentre l'ag
gressività dei gerarchi nazisti 
era canalizzata verso opera
zioni di massacro e di ster
minio, sono interessanti per
chè sviluppano un'argomenta
zione sul concetto di autorità. 
che merita di essere appro
fondita. 

Dicks afferma che il profilo 
della personalità di base dei 
nazisti, resisi responsabili di 
at t i di genocidio, pur essendo 
deteriorato dal punto di vi
sta psicologico, non avrebbe 
dato adito a previsioni di 
comportamenti disumani se 
non vi fosse stata un'autorità 
ad importi. Milgram ribadi
sce che persone dai profondi 
principi morali possono com
piere azioni delittuose quan
do un'autorità glielo co
manda. 

Come mai un individuo ub
bidisce « a scatola chiusa » 
all 'autorità? Miigram rispon
de che obbedienza ed autori
tà sono concetti che anche 
se si presentano con carat
teristiche psicologiche (come 
p.?r esempio la dipendenza. 
la paura delle punizioni; la 
fedeltà alla parola data od 
al giuramento) riflettono va
lori culturali e modelli com
portamentali che sono legati 
alla na tura dell'organizzazio
ne sociale; che i'ubbid'enza 
cieca all 'autorità è un deriva
to della divisione dei compiti, 
la quale impedisce all'indivi
duo di esprimere pienamente 
le proprie capacità e prepara 
il terreno per l'esplosione di 
forme inumane di crudeltà. 
e che infine l'autorità rappre
senta una copertura emotiva 
e legalizzata che rassicura 
l'individuo nel memento in 
cui è costretto a compiere 
azioni delittuose. 

L'ipotesi di Dicks è invece 
che l'ubbidienza acritica alla 
autorità è un risultato di una 
inadeguata socializzazione 
primaria del bambino e di 
una sua forte carenza affetti
va e che l'immagine autori
taria fa presa sull'adulto in 
quanto gli permette di recu
perare o di tenere sotto con
trollo gli squilibri emozionali 
legati ai distorti modelli di 
socializzazione e di rimpiaz
zare. a livello inconscio, i'irr.-
mag.ne cristallizzata dei ge
nitori « cattivi e sfruttatori r. 

Entrambi notavano che la 
tragedia «dell'obbedienza ad 
ogni costo » veniva consuma
ta in nome di un meccani
smo di delega <«è l'altro che 
mi comanda di fare questo *>, 
o di un'idealizzazione del ca
po (agli ordini del leader 
non vanno discussi»); che la 
mancata presa di coscienza 
delle conseguenze terrificanti 
delle azioni era addebitabile 
all'insorgere di meccanismi di 
comportamento automatico in 
base al quale tanto più in 
fretta si effettua un compito 

psicologicamente spiacevole. 
tanto maggiore è il sollievo 
che si ottiene al termine; e 
che infine tut to si svolgeva 
all'interno di una rete di rap
porti sociali ed interpersonali 
autoritari (autoritaria era la 
base culturale ed ideologica 
della Germania di Hitler; au
toritario era anche il disegno 
sperimentale di Milgram, do
ve il soggetto doveva solo ub
bidire agli ordini impartiti 
dallo sperimentatore). I due 
ricercatori, che sono uno psi
chiatra con formazione ana
litica (Dicks) e l'altro psico

logo sociale (Milgram) arri
vano od una conclusione, a 
nostro modo di vedere condi
vidibile, e cicè che i motivi 
che spingono l'individuo ed il 
gruppo ad ubbidire ad una 
autorità che prescrive azioni 
moralmente riprovevoli non 
possono essere spiegati con 
le sole leggi della psicologia 
e della psicoanalisi ma vanno 
ricondotti alle caratteristiche 
generali del sistema sociale 
e dei modelli culturali ege
moni. 

Giuseppe De Luca 

INCHIESTE 

I figli nati 
in prigione 

M. CROCELLA' - C. CO-
RADESCHI, Nati in car
cere. Emme Edizioni, pp. 
111. L. 1800. 

Secondo il regolamento pe
nitenziario italiano, nelle car
ceri femminili «speciali locali 
con opportuno arredamento 
sono destinati alle donne auto
rizzile dalla direzione a tene
re con sé i loro figlioli che 
non hanno raggiunto l'età di 
due a n n i » (tre con la rifor
ma ) : i <i nati in carcere ». o 
rinchiusi a pochi mesi di vi
ta. sono figli delle detenute 
più colpite dalla selezione so
ciale: ragazze madri, prosti 
tute, nomadi, casalinghe col 
marito in galera; malgrado 
i! regolamento, questi piccoli 
carcerati innocenti non cono
scono luogo diverso dalla cel
la della madre. 

Dalle testimonianze di do
dici donne condannate per in
fanticidio. furto, ricettazione, 
gli au t en di « Nati in car
cere y> partono per dimostrare 
che per il bambino e per la 
donna delle classi subalterne 
l ' internamento non sottrae al
cun privilegio alla vita « li
bera »; ai contrario, secondo 
le esplicite affermazioni delle 
detenute. la galera, per quan
to drammatica, e condizione 
=empre meno brutale. umi
liante e precaria delia «li
bertà ». 

In galera con i bambini 
finiscono infatti le donne che 
non hanno mai avuto oossi-
b !'tà di scelta e che già nel
l'ambiente di provenienza 
hanno conosciuto divieti, vio
lenze. privazioni non meno pe
santi dei rigori dell'istituzione 
punitiva. Si spiega allora per
chè il lager manicomiale di 
Pozzuoli. o2gi finalmente 
chiuso, diventa ai loro occhi 

tamente la figura paterna (e 
maschile); altro irrimediabile 
guasto per il futuro indivi
duo: ma chi è il padre per 
il bambino 'libero' di pari 
estrazione sociale, se non una 
figura quasi assente, o per
lomeno poco disponibile a un 
rapporto di tenerezza, logo 
rato com'è dai problemi del
la disoccupazione o dell'insta
bilità della busta paga? « Nel 
nostro tipo di organizzazione 
sociale, perciò » concludono 
gli autori. « nessun b-imbir.o 
nasce, cresce, vive "libero" ». 
E per i bambini carcerati, 
nessuno 'stizma*. come so
stiene la Madre superiora: 
« Noi non abbiamo mai avuto 
occasione di notare che 
i bambini nati in carcere e 
rimasti qui dentro con la ma
dre fino ai due anni, abbia
no riportato qualche danno 
nella crescita. Se è capitato, 
è segno che sarebbe successo 
anche fuori ». 

TEATRO 

L'allievo 
infedele 

L'esperienza deH'« Oditi Teafref » di Eugenio Barba 

Rita Tripodi 

EUGENIO BARBA • F. 
TAVIANI. Il libro del-
l'Odin teatro-laboratorio. 
Feltrinelli, pp. 306, L. 4000. 

Chi fa teatro, o meglio chi 
vive l'ipotesi di eventi sceni
ci collegati con suggestive av
venture metateatrali non può 
non fare i conti con Euge
nio Barba e il suo Odili Tea-
tret che. qui da noi in Italia 
a Venezia, nel Salento, nella 
Barbagia, ad Orgosolo, in al
cuni istituti universitari tea
trali come quello di Roma e 
di Lecce, ha fatto ampiamen
te parlare di sé. Ora una 
nuova riflessione su Barba e 
i suoi attori nasce dalla let
tura di un bel libro compatto 
e ben articolato — fatto di 
scritti di Barba e su Barba — 
un libro a più voci — in cui 
prevalente resta comunque il 
verbo di quest'uomo di tea
tro, originario di Puglia la 
cui stessa vita avventurosa è 
una vita, per così dire, tne-
tateatrale. 

L'idea e la realizzazione 
della pubblicazione si devono 
a Ferdinando Taviani, attento 
studioso di stona dello spet
tacolo. Vediamo, intanto, co
me Barba arriva alla realiz
zazione della sua «. avventu
ra ». Prima la maturità clas
sica, poi si reca in Svezia, 
in Norvegia, s'imbarca in un 
mercantile, visita l'Oriente; 
vince una borsa eli studio per 
recarsi in Polonia e qui ad 
Opole diviene assiduo del tea
tro-laboratorio di Grotowski. 
La sua esperienza la tradurrà 
poi in un suo libro « Alla ri
cerca del teatro perduto ». 
Anche quando darà vita al 
suo Odin, Barba rimane 
un J allievo infedele » dell'uo
mo di teatro polacco e sulla 
scia dell'insegnamento groto-
wskiano perviene all'intui/io-
ne di un teatro con l'attore 
e per Io spettatore. 

Da Holstebro, una città da
nese di 2.1.000 abitanti circa, 
viene un esempio di come il 
teatro debba considerarsi un 
« servizio » della municipa
lità: l'Odin Tcatrct. che si 
rifa alla vis occulta dell'uo
mo, simboleggiato nel nome 
della divinità nordica, viene 
totalmente finanziato, susci
tando polemiche a non finire. 
dal Comune di Holstebro: un 
finanziamento per un teatro-
laboratorio che imposta il 
problema del teatro alla luce 
di una ricerca continua: di 
una « sperimentazione J> al li
mite. 

« Insomma per chi fate tea
tro? » domandarono a Barba 
i primi tempi in Norvegia. 
« Vi sono delle situazioni in 
cui ci sono delle cose che 
bisogna fare — rispondeva — 
e che gli altri non fanno, do
ve bisogna restare accanto a 
se stessi o non allontanarsi 
da quello che si sente essere 
la nostra più personale e più 
viva necessità, per arrivare 
ad una consequenzialità estre
ma ». c Non dobbiamo doman
darci — aggiungeva — qui le 
è la funzione del teatro nella 
società. E" una domanda oggi 
sterile e demagogica >. 

E' sterile e demagogico 
dunque, interrogarsi, che so, 
sulle tragedie di Euripide e 
sul come metterle in scena. 
su quel teatro che ora « di
rettamente partecipe » riolla 
guerra del Peloponneso e che 
finiva per riflettersi — lace
randola — nella polis, su Ate
ne? E' sterile e demagogico 
interrogarsi sul teatro di Bre
cht. sulla sua epica didasca
lica che rispecchia, appunto. 
la conflittualità capitalistica e 
di classe? Non basta, a no
stro modo di vedere, rispon
dere come fa Barba « cosa 
significa il teatro prima ». E 
questo, a voler guardare un 
poco più profondo, lo stesso 
Barba finisce por negarlo 
quando converte questa af
fermazione in azione, quella 

! azione, merce di scambio. 

« baratto » egli stesso la de
finisce, allorché nel Salento, 
in Barbagia, ad Orgosolo en
tra a contatto col mondo con
tadino di quel determinato 
contesto. 

II « baratto » diventa fecon
do: in fondo nessuno può an
cora dire quali nuove pro
spettive. proprio di socialità, 
potranno svilupparsi in fondo 
alla vecchia strada di un tea
tro-laboratorio che esce dal 
rischio di un'asetticità calco
lata, se è vero, come ò vero 
che ad esempio l'ultima sera 
ad Orgosolo Min fars Htit 
divenne diverso — come ci 
racconta Taviani — da quello 
che era stato per mesi e me
si. Rappresentato non più da
vanti a sessanta s e t t a t o r i 
(tanti sono solitamente gli 
spettatori che Barba vuole) 
« ma nella palestra gremita 
(mai gli attori dell'Odi» ave
vano lavorato di fronte ad 
un numero così grande di 
persone), al centro di una 
festa, con i sette attori non 
più davanti e dietro gli spet
tatori. ma — per l'area dila
tata — tutti in mezzo, pre
ceduto dai balli sardi, seguito 
da altri balli e dal gioco del
la morra in quattro, elio e 
come una lotta cantata Min 
Fars ltus divenne una strana 
danza di attori e di luci, un 
oggetto appartenente al pa
trimonio degli stranieri, da 
scambiare con gli oggetti del 
patrimonio degli ospitanti ». 

I Lamberto Trezzini 

fnovità^) 
AAVV: e Ideologia lettera

ria e scuola di massa >, 
De Donato, pp. 226. Li
re 2200. 

Il ruolo privilegiato della 
cultura letteraria nella di
dattica della scuola italiana 
viene esaminato in una serie 
di saggi e interventi di un 
convegno svoltosi ad Arezzo 
nello ottobre '74: nella man
canza di sperimentazione di
dattica e nella sostanziale 
continuità di vecchi contenu
ti culturali viene colta la cri
si della scuola di massa e del 
suoi rapporti col mondo del 
lavoro. 

DOMINIQUE FERNAN-
DEZ: «Porporino», Ru
sconi, pp. 361. L. 4500. 

A Napoli, una delle due 
«uniche capitali del mondo» 
(secondo Stendhal) , è am
bientato questo romanzo sto
rico avventuroso. L'eroe è 
Porporino, una « voce biii«,i-
ca » della scuola napoletana 
di Belcanto, celebre nel Set
tecento, che ritiratosi dalla 
carriera in un castello della 
Germania, ricorda le sue 
straordinarie avventure nella 
misera e splendidi: Napoli 
del Re Nasone. 

ANTONIO PAPISCA, « Eu
ropa '80 », Bulzoni, pagi
ne 285, L. 5700. 

Convinto che « il grado di 
partecipazione effettiva all'im
presa dell'unificazione politi
ca europea misura, oggi più 
che mai, il grado di demo
craticità delle attuali forze po
litiche e sociali», l 'autore di 
questo lavoro, at t raverso una 
analisi dei sistemi politici 
nazionali, offre una sua ri
sposta al quesito: l'Europa 
unita, è una necessità o un 
artificio? 

CARLA PORTA: < Senza 
distinzione di sesso», 
Sonzogno, pp. 166, Lire 
2.500 

Con l 'entrata in vigore nel
lo scorso settembre, del nuo
vo diritto di famiglia, s tanno 
uscendo numerose « Guide 
pra t iche»: questa è introdot
ta da Bianca Guidetti Serra, 
nota penalista che met te in 
rilievo gli indiscussi vantaggi 
portati dalla nuova legge al
la donna, senza dimenticarli* 
però gli inevitabili limiti, • 
gli aspett i controversi. 

SCIENZA 

L'atto del parlare 
ROGER GURNEY, Pensie
ro e parola. Interazione 
fra cervello e linguaggio. 
Zanichelli, pp. 104, L. 2400. 

Nella collana « Prospettive 
didattiche ». per la traduzione 
di Assunta Pelli, Zanichelli 
presenta questo saggio che 
appartiene ad un settore ns 

un" ambiente"spazioso" e tran- j sai poco sviluppato in Italia: 
quillo: cosi lo rimpiange Lu
ciana da 'libera". lamentando 
l'angusto ambiente delia sua 
famiglia. 

Al sicuro dall'indigenza e 
dalla tollerata e impunita vio
lenza quotidiana di mariti o 
protettori, la detenuta è gra
ta al regolamento che le con
sente di esercitare il ruo'.o 
di madre. Una mamma ine
vitabilmente. ansiosa, colpe
volizzata. permissiva che In
sieme alla suora-secondina, 
custode dell 'autorità e del di
vieto, offre al bambino una 
immagine distorta della figu
ra femminile. 

Nel carcere manca comple-

l i neuro'.mguistica. Le ipote
si sul linguagg.o che riscuo
tono più interesse hanno sem
pre riguardato i suoni emessi 
nel parlare, o i segni che '.I 
rappresentano nella scrittura 
chiamati entrambi « parole ». 
Ma se parole e linguaggio 
rappresentano nell'uso corren
te dei sinonimi, quali sono 
i collegamenti t ra pensiero e 
parola? Quale la correlazione 
t ra linguaggio e s t rut tura e 
funzione del cervello? 

L'atto del parlare comporta 
un certo numero di conse
guenze importanti che apro
no problemi connessi ad un 
vasto numero di discipline 

che vanno dalla filosofia alia cesso avvenne attraverso Q 
psicolozia. alla sociologia. al
la linguistica fino all'antropo
logia ed alla neurologia. Inol
tre l 'atto de! parlare si rial
laccia alla storia evoiutiva 
dell'uomo e delle sue capa
cità ricollegabili all 'ambiente 
umano in cui avviene la co
municazione. 

Questo coinvolge un insieme 
di acquisizioni scientifiche, 
che vedono appunto l'interse
carsi di ricerche antropologi
che. bio'oeiche. paleontologi
che. neurofisiologiche, poiché 
ìa pa ra l i rimanda agli albo
ri dell'uomo, quando cioè 
emerse il linguaggio e !e at
tività ad esso connesse diven
nero il centro di intense pres
sioni selettive con enorme va
lore al fine della sopravviven
za. F ra tutt i i primati l'uo
mo è l'unico che ha svilup
pato il linguaggio, cioè un si
stema di comunicazione vo
calica estremamente flessibi
le, basata in parte su nuove 
capacità psicologiche. Il pro-

superamento di segni o se
gnali vocalici che rappresen
tavano le reaz.oni a livella) 
emotivo, connesse alla paura, 
all'odio, all'amore, organiz
zando i simboli della strut
tura della l ingua 

Fattori ereditari ed ambien
tali. la capacità di c v 
tegonzzazione dell'uomo, il 
rapporto linguaggio-pensiero, 
puntualizzano in questa mo
nografia una serie di proble
mi che pongono la parola co
me punto nodale per com
prendere le interazioni t ra 
processi cognitivi ed esigenza 
sociali, t ra abilità espressiva 
ed organizzazione cerebrale. 
Ed in questa nuova ottica il 
libro di Roger Gurney rap
presenta una verifica molto 
at tuale ed avanzata di ricer
che interdisciplinari nel cam
po della psicolinguistica e dal
la psicofisiologia. 

Lauri Ch'iti 


